
L
a settimana scorsa al termine della
Giornatadel fanciullochesi celebrava
in Cina, sono stato arrestato insieme
adaltrigiornalisti stranierichesioccu-
pavano del sisma nella regione del Si-
chuan, e interrogato per oltre otto ore
daagentidipolizia inborgheseprove-
nienti da una delle zone più colpite
delPaese. La nostra colpa era quella di
aver assistito a due dimostrazioni di
genitori i cui figli erano morti per il
crollo degli edifici scolastici. La polizia
voleva sapere perché ci trovavamo sul
luogo delle dimostrazioni e per quale
ragioneavevamoparlatoconigenito-
ri - e se facevamo partediuncomplot-
to. Il capo della polizia quando fum-
mo rilasciati alle due del mattino ci
consigliò di «riferire obiettivamente»
quanto avevamo visto e di non dare
una immagine negativa della Cina.
Lavicendadeigenitorichehannopro-
testatosollevauninquietate interroga-
tivo: per quale ragione oltre 7.000 au-
le scolastiche sonostate distrutteucci-
dendo più di 10.000 bambini mentre
i vicini uffici pubblici stanno ancora
in piedi e hanno resistito alla violenza
del sisma? Chi era responsabile della
sicurezza degli edifici scolastici e per-
ché erano stati costruiti così male?
Queste sono le domande alle quali le
autorità non possono rispondere sen-
zarivelare i lororapporticongliappal-
tatori, i costruttori e senza gettare una
lucesualtri interessi. Indiversicasiedi-
fici scolasticimigliori sonostatiaffitta-
ti ad aziende private come magazzini
e fabbriche. Quando si è scatenato il
terremotoquestiedifici sonorimasti il-
lesi mentre sono crollati gli edifici nei
quali si trovavano i bambini. Anche
se non sono emersi ufficialmente casi
di corruzione in relazione agli edifici
scolastici, le autorità non vogliono
che i genitori facciano domande per
noncreareunprecedentetaleda inco-
raggiare altri cittadini a chiedere spie-
gazioni su altre questioni.
È noto che la corruzione pubblica in
Cinaèdi taliproporzionida indurre le
autorità a temere il controllo dell’opi-
nione pubblica. La nostra vicenda di-
mostrache il governo, nel nostro caso
le autorità locali, non possono correre
il rischio che la libera stampa parli dei
loro misfatti e minacci il monopolio
del potere.
Contrariamente alle affermazioni del
governochesostienediaverconsenti-
toalla liberastampadioccuparsidel si-
sma, il ministero della Propaganda,
che controlla la stampa, ha ordinato
aimediacinesidinoninviaregiornali-

sti sul luogo del disastro. Ma molti
hanno ignorato l’ordine e le notizie
giunte dalle zone colpite dal terremo-
to hanno mobilitato l’intera nazione
in una risposta umanitaria spontanea
e di dimensioni assolutamente senza
precedenti. Il governo non ha potuto
fare altro che tollerare la presenza di
giornalisti cinesi e stranieri fin tanto
chei serviziavevanoperoggetto levit-
time del disastro naturale, gli sforzi
del governo per prestare soccorso alle
popolazioni colpite e il programma di
sistemazione degli sfollati. Il governo
ha fatto in modo che i media cinesi
parlasserobenedelgovernoefornisse-
rotestimonianzecontinueeincessan-
ti della presenza sul posto dei leader
politici, in particolare delprimo mini-
stro Wen Jibao, e dell’eroica opera di
soccorso dell’esercito di Liberazione
popolare.
Igenitorichehannopersotutto, com-
presalacasae i figli,nonse lasonosen-
tita di unirsi al coro di lodi. Non rice-
vendo risposte soddisfacenti dalle au-
toritàcomunali,hannodecisodi inol-
trareunapetizionealla regioneicui re-
sponsabili, resisi conto della gravità
dellasituazione,hannocercatodiam-
morbidirli comprandoli con i fondi
destinati alla ricostruzione e dicendo
loro di «avere fiducia nel partito e nel
governo» che sicuramente avrebbero
affrontatoi loroproblemi.Poi,dalmo-

mento che la protesta continuava,
centinaia di poliziotti e di paramilitari
sono intervenuti e hanno trascinato
via con la forza i pacifici dimostranti.
La stampa cinese ha tentato di parlare
di questa vicenda, ma nulla è stato
pubblicato sui giornali o trasmesso al-
la radio o alla televisione. Quando i

giornalisti stranierihannoparlatodel-
le dimostrazioni, le autorità locali so-
no andate su tutte le furie. Anzitutto
hanno impedito ai media stranieri di
recarsi nelle zone colpite e di parlare
con i genitori per la «loro sicurezza».
Poi hanno fatto sapere discretamente
ai genitori di stare attenti a quello che

dicevano ai media stranieri sempre
pronti a diffamare la Cina. Hanno an-
che fatto ricorso all'intimidazione ar-
restando alcuni esponenti della stam-
pa estera.
Frattanto il ministero della Propagan-

da e il Consiglio di Stato hanno fatto
perveniredelledirettiveaimediastata-
li indicandoquali eranogli argomenti
proibiti. Tra questi i problemi riguar-
danti lacostruzionedegli edifici scola-
stici. Il giornale ufficiale Xinhua News
ha pubblicato un editoriale nel quale
criticava un importante giornale di

Guandongperaverusato«lentidistor-
te per guardare la Cina» e per parlare
del tema dell’edilizia scolastica e am-
monivatuttiglialtrigiornalia«sottoli-
nearelapropagandapositiva»ea«pro-
muovere l’unita», la stabilità e la soli-
darietà».Leautoritàhannoanchecan-
cellato gli interventi su alcuni blog e

c’è stato un giro di vite su Internet.
La Cina sta soffocando la libertà di
espressione poche settimane prima
dell’inizio dei Giochi Olimpici. È una
chiara violazione delle promesse fatte
al Comitato Internazionale Olimpico
quando i Giochi furono assegnati alla
Cina. In quella circostanza le autorità
cinesi promisero che non ci sarebbero
statemisure restrittiveacaricodeime-
dia. Questa settimana il Comitato or-
ganizzatore di Pechino 2008 ha pub-
blicato un manualetto in 57 punti de-
stinato agli stranieri basato sulle «at-
tuali normative cinesi» il cui scopo è
quellodi limitare la libertàdi riunione
e di espressione.
Unanzianoredattorediunimportan-
te quotidiano cinese mi ha detto che
ad ogni precedente allentamento del-
le misure restrittive contro la stampa
ha fatto sempre seguito un giro di vi-
te. Ha definito questo modo di fare
«cinque passi avanti, sei passi indie-
tro». Secondo l’Associazione mondia-
le dei quotidiani oltre 30 giornalisti e
50“cyber-dissidenti” si trovanoattual-
mente nelle carceri cinesi, ma i cinesi
chiedono più informazione e i media
cinesi stanofacendo ilpossibile e l’im-
possibile per fornirla. Per Pechino la
lotta contro la libertà di informazione
è,sul lungoperiodo,unabattagliaper-
sa in quanto nessuno accetterà di tor-
nare indietro e nessuno accetterà per
sempre un regime dittatoriale.
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Il ritorno
del picchiatore

Intercettazioni/1
Si depenalizzeranno reati
come quelli del «Santa Rita»

Cara Unità,
dopo quanto è accaduto alla Clinica Santa Rita di
Milano c’è ancora qualcuno disposto a pensare
chele intercettazioninondebbanoessereutilizza-
te per i reati contro la pubblica amministrazione?
Abolire le intercettazioni per certi reati (corruzio-
ne, concussione, falso in bilancio, ecc.) equivale a
depenalizzarli, lo dicono tutti gli addetti ai lavori.
Vogliamo veramente questo? Dare la massima li-
bertà di delinquere ai vari Previti e Squillante? As-
sicurare la massima comodità nel derubarci dei
nostri risparmiaibancarottieri fraudolenti,aipro-
fessionisti dell’aggiottaggio e dell’insider trading?
Lasciare parte dei soldi delle nostre tasse nelle ta-
schedeiconcussori?Farvinceregliappaltie i con-
corsi pubblici ai corruttori? Assistere ad un cam-
pionato di calcio truccato dalla prima all’ultima
partita?Èquesta l'Italiachevogliamo?Seilproble-
maè,comesidice, la tuteladellaprivacy,bastereb-
be definire pene molto severe per chi divulga in-
tercettazioni non pubbliche o prive di risvolti pe-
nali.  Filippo Cusumano, Venezia

Intercettazioni/2
Sonni tranquilli
per i delinquenti

Cara Unità,
finalmente più sicurezza e tranquillità. Viva il
nuovo governo! Così avranno pensato tutti i de-
linquentichenonhannoachefareconmafia,ca-
morra, ‘ndrangheta, criminalitàorganizzatae ter-
rorismo. Il rapinatore solitario, il sequestratore, lo
stupratore, il molestatore, il violento in famiglia,
l’estorsore, e via di seguito, tutti potranno dormi-
re sonni tranquilli. Basta alle intercettazioni.

Elisa Merlo

Intercettazioni/3
Assassini, ladri, corrotti
e corruttori faranno festa

Cara Unità,
Berlusconi ha annunciato in modo stentoreo un
secco stop alle intercettazioni telefoniche. Se av-
verrà quanto ho sentito con le mie orecchie, sarà
festagrandepergliassassinicomuni, i ladri, i rapi-
natori, i truffatori, i corruttori e i corrotti, gli stu-
pratori, i pedofili, tutta bella gente che non rien-
tranelleunicheduecategoriesuscettibilidi inter-
cettazione, cioè la criminalità organizzata e il ter-
rorismo. È sconcertante la faciloneria con cui nei
giorni pari ci si erge a paladini della sicurezza dei
cittadini e in quelli dispari si relega tale “priorità”
all’ultimo posto. Chi sa ben governare tutela la
privacyutilizzandoilpreziosostrumentoinvesti-
gativo delle intercettazioni in modo riservato e
oculato, sulla base di una normativa articolata e
intelligente e non rendendo più facile la vita ai
delinquenti.

Nevio Pelino, Roma

Intercettazioni/4
Così si perde la battaglia
contro la corruzione

Cara Unità,
la vicenda delle intercettazioni ricorda una volta
dipiùun’amaraverità, chemoltidinoivorrebbe-
ro dimenticare: la democrazia italiana ha perdu-
to, forse definitivamente, la battaglia contro la
corruzione.Sisentedirechegli italianisenefrega-
no del conflitto d’interessi, mentre l'imputato
più prescritto d'Italia é di nuovo Presidente del
Consiglio, con indici di gradimento altissimi.
Poi,veniamoinformatichesenzale intercettazio-
ni, non ci sarebbero state le indagini che stanno
scoperchiando il business della spazzatura del
NordemigrataaNapoli,néquellechehannopor-
tato all’arresto di medici e manager della Clinica
SantaRitadiMilano; inuncasoenell’altrosi trat-
tavadellapelledi ignari cittadini.Qualcunoci sa-
rà che proverà a spargere qualche lacrima di coc-
codrillo sull’immoralità dilagante: ipocriti. Or-
mai, dobbiamo rassegnarci a toccare il fondo.
Valendino Giuseppe, Canonica di Triuggio (Mi)

Gesù di certo
non era un diplomatico

Gentile direttore,
evitando rispettosamente di dare giudizi sul no-
stroPontefice,vorreiazzardarequalchebrevecon-
fronto fra l’uomo Ratzinger di Marktl am Inn e
l’uomoGesùCristodiNazaret. IlPapariceve tutti,
giustiepeccatori.Gesùfrequentavagiustiepecca-
tori,manonipeccatori ricchipotenti... emaipen-
titi. Il Papa invita i ricchi e i potenti ad eliminare
la povertà dal mondo. Gesù annunciava loro di-
sgrazie:«Maguaiavoichesiete ricchi,perchéave-

te già la vostra consolazione» (Lc 6,24). Il nostro
Pontefice ai peccatori potenti e ipocriti dice paca-
tamente che cosa per lui è bene e che cosa è male.
Gesù, senza peli sulla lingua, così li apostrofava:
«Serpenti, razzadivipere, comesfuggireteal casti-
godellaGeenna?» (Mt23,33).Gesùebbedonidai
Magi, sapienti, esperti di astronomia. Il Pontefice
ricevedonida“sapienti”,espertidipoliticaedeco-
nomia...UngiudiziosuGesù,però,possiamodar-
lo: sicuramente non era un diplomatico.

Renato Pierri

Se ci sono schiavisti e schiave
è colpa anche dei clienti

Cara Maria Novella Oppo,
sono una lettrice quotidiana de l’Unità. La prima
cosa che leggo sono le tue righe. Oggi ho appena
finito di leggere su “traffico in corso” le tue argo-
mentazioni che riguardano tra l’altro anche la re-
altà della prostituzione. Non so se mi è sfuggito
qualcosa,mami parediavercapito chec’èun ele-
mento mancante nel tuo riferimento alle schiave
e agli schiavisti che si arricchiscono. Perchè se esi-
stono schiavisti che sfruttano le più “disgraziate
tra ledonne”, ildenaroperarricchirsichiglie lore-
gala? Perchè omettere l'elemento principale su
cui si basa il fenomeno della prostituzione, cioè il
cliente? Un caro saluto.

Paola Bargnesi, Fano

Scuola, i concorsi di fatto
non si fanno più da anni

Cara Unità,
holettoconinteresse l’articolodiMarinaBoscai-
no sulla proposta di legge che vuole privatizzare
di fatto le scuole pubbliche, e vorrei precisare

che purtroppo la scomparsa dei concorsi nazio-
nali per l’insegnamento non si può imputare al-
l’eventuale approvazione di quella legge. I con-
corsi di fatto non esistonopiù da anni: il recluta-
mentodegli insegnantidi ruolo(e nellamaggior
partedeicasianchedei supplenti)passaquasi so-
loattraverso la frequenzadiscuoledi specializza-
zione a numero chiuso e a pagamento, le SIS,
che impongono anche a laureati o dottori di ri-
cerca con abilitazione all'insegnamento e a inse-
gnanti precari con anni di docenza alle spalle,
due anni ulteriori di corsi, tirocini ed esami in
cambio del bollino di idoneità, che si traduce in
un numero di punti in graduatoria tale da poter
ottenereun posto a tempo indeterminato in po-
chi anni, o eventualmente nella possibilità di
partecipare a un concorso a cattedra riservato ai
diplomati Sis. Gli istituti privati, specie quelli pa-
rificati, tendono anch’essi ad assumere candida-
ti che abbiano frequentato la Sis. I corsi della Sis
sono per la maggior parte una ripetizione di cor-
si universitari già frequentati, e in qualche caso
sonotenutidaneolaureati. Si trattadiun’aberra-
zione presente da non dimenticare nel prospet-
tarequellefuture.Sonofermamentecontrariaal-
la privatizzazione dell’istruzione pubblica, ma
nonvedocomeil reclutamentoviaSissiapreferi-
bileaunannodi tirocinio dopo il conseguimen-
to di una laurea abilitante e una valutazione per
titoli, capacità ed esperienza: non sempre i mi-
glioripossonopermettersidueannisenzastipen-
dio per acquistare un posto in cattedra.

Silvia Toniato

La mia profezia, purtroppo, si è
avverata. La profezia in

questione diceva esattamente così:
con la vittoria elettorale della
destra risorgerà lo spettro di Er
Nerchia, un antico picchiatore
neofascista degli anni
Cinquanta-Sessanta, non sarà
proprio lui a rimettersi al lavoro, a
pattugliare le strade armato di
mazza e ghigno, bensì i suoi molti
eredi, coloro che reputano che la
violenza e soprattutto l’arroganza
siano un bene assoluto, un
metodo di doverosa prassi
quotidiana, da praticare appunto
in nome dell’ordine, e dell’estro
personale, come quando uno dice
che gli stanno tutti antipatici.
Parlo delle aggressioni e delle
molotov indirizzate ai rom, parlo
dei pestaggi ai gay, parlo degli
assalti ai ragazzi di sinistra e dei
centri sociali, ma su tutto, molto
al di là di questi picchi estremi,
parlo del clima che si respira nel
quotidiano, un brutto, merdoso
clima che è possibile assaporare
un po’ dovunque, perfino sotto
casa, perfino da fermi. Inutile fare
finta di niente, ma il nostro paese
ama, tiene sempre nel cuore le
insegne del fascismo, le ama
perché il fascismo, con il suo
bagaglio di certezze e di
aggressività, di espressioni da
fureria («tutti fuori dal cazzo!»,
tanto per dirne una, la più
naturale), con il suo carico di
rabbia coltivata come un segno di
“distinzione” e di “buonsenso”,
un sentimento che nasce dalla
convinzione che sia finalmente
giunta la resa dei conti. Anche a
colpi di spranga. Con chi? Faccio
subito un esempio banale. È
dell’altro giorno un episodio che,
sempre parlando del quotidiano,
che è poi il termometro della
qualità della vita e dei suoi livelli
d’allarme, mi ha decisamente
angosciato.
Sto facendo ritorno a casa in auto,
sto anche cercando di scansare le
altre vetture che non rispettano il
diritto di precedenza, così come
gli sportelli che si aprono
all’improvviso, gli sportelli delle
auto parcheggiate, beninteso, in
seconda fila, ed è nel pieno di un
tutti contro tutti che in
corrispondenza di un passaggio
pedonale intravedo una ragazza
che spinge una carrozzina con un
bambino. Bene, facendo del mio
meglio, freno per consentire a
questa persona di mettersi in salvo
sul marciapiede opposto. Dunque

freno, faccio soltanto il mio
dovere civico memore di tutte le
volte in cui mi sono trovato nella
medesima situazione della
mamma con carrozzina.
Intendiamoci, nel mondo di oggi
con siamo in molti a rispettare i
diritti concessi dalla presenza delle
strisce pedonali, infatti tutte le
volte che ti fermi intuisci sempre
qualcuno che sopraggiunge alle
tue spalle, e quasi lo senti
ringhiare contro il tuo rispetto del
codice della strada, contro i diritti
del passante, del pedone. A questo
punto accade però che la mamma
con carrozzina sta lì a guardarmi
con odio furente, quanto basta
perché io, tirando fuori la testa dal
finestrino, le faccia notare che
quel suo sguardo colmo di odio
andrebbe riservato ad altri, «sì,
signora, è inutile che guardi come,
riservi a tutti quegli altri che non
si fermano la sua rabbia». Un
istante dopo, ecco che vedo
sopraggiungere un uomo sui
trent’anni (“faccia da fascista”)
che prende a battere con i pugni
contro la mia auto e ad insultarmi,
cercando di insinuare una mia
qualche responsabilità in tema di
rispetto dei diritti offerti dal codice
della strada, improvvisamente
vedo insomma la mia posizione
ribaltarsi, lo capisco dalla faccia
(“da fascista”) dell’uomo che
vorrebbe avermi fra le mani per
fare, come dire?, “giustizia”, un
istante appena ed eccomi lì come
“capro espiatorio” di un mondo
dove si sempre più fatica a intuire
il rispetto reale per l’altro.
Ovviamente, mi allontano, scelgo
di mettere in salvo la pelle e il
setto nasale, intanto però
continuo a osservare dallo
specchietto: vedo nuove minacce,
vedo un gesto della mano che
suona come minaccia ulteriore,
un gesto che sa di amore per
linciaggio, vedo ancora, a decine,
le auto parcheggiate in seconda
fila, vedo i poveri pedoni che
inutilmente supplicano di non
finire sotto la furia di chi brucia le
strisce pedonali come non fossero,
torno a casa e chiamo un’amica
per raccontarle l’accaduto. Mi dice
che la stessa cosa le è accaduta due
giorni prima. Alla fine sogno di
volare, sogno di non mettere più
piede in un mondo che ignora la
grazia, un mondo che dove il
fascismo è un sentimento e uno
strumento ritenuti, insieme alla
violenza, molto civici.

f.abbate@tiscali.it
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Dopo il terremoto nel Sichuan la Cina
sta soffocando la libertà di stampa
a poche settimane dai Giochi:
altro che le promesse fatte al Cio

La scorsa settimana sono stato
arrestato solo per aver assistito a due
dimostrazioni di genitori i cui figli
erano morti per il crollo delle scuole
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